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Il ministro dello Sviluppo economico rifi uta il dirigismo e ha fi ducia negli imprenditori

Meglio detassare che pilotare
L’obiettivo è l’aumento della produttività del sistema

Il ministro dello svilup-
po economico, Carlo Ca-
lenda,  è stato insignito del 
titolo «Formica 2016»  an-
nualmente attribuito dal-
la rivista Formiche, come 
riconoscimento dell’effi-
cacia della sua attività 
ministeriale che viene qui 
analizzata da Stefano 
Cingolani.

DI STEFANO CINGOLANI

Carlo Calenda  è 
arrivato come un 
ciclone annuncian-
do che nei primi 

tre mesi avrebbe rovesciato 
come un calzino il ministe-
ro dello Sviluppo economico. 
Appena insediato, nei cor-
ridoi del palazzo progettato 
da Marcello Piacentini, lo 
avevano chiamato, con un 
sarcasmo che nascondeva 
il timore per il futuro, Ca-
lenda Cartago. Finora non 
ha sparso sale, semmai ha 
portato pepe, un cambia-
mento culturale non solo 
organizzativo, a comincia-
re dalla funzione stessa del 
Mise: non più ospedale della 
crisi, ma centro strategico 
di una politica industriale 
basata sui fattori e non sui 
settori, sulla difesa dell’in-
dustria italiana piuttosto 
che dell’italianità, come ha 
spiegato lo stesso ministro.

Il rifiuto del dirigismo 
pianificatorio non è nuo-
vo, ma nuovo è il modo in cui 
viene perseguito. Durante 
la lunga recessione il Mise 
è stato occupato soprattutto 
dai cosiddetti tavoli di crisi. 
Ce ne sono molti anche oggi, 
sia chiaro. Basta scorrere 
l’agenda quotidiana: Alcoa, 
Natuzzi, Almaviva, Novelli, 
Isotta Fraschini, Cementir, 
Agfa Graphics, sono solo al-
cuni nomi eccellenti di que-
sta spoon river industriale. 
Per non parlare dell’Ilva di 
Taranto congelata dal 2013 
nel limbo della gestione 
commissariale; il colosso 
siderurgico è esso stesso 
sul crinale dell’italianità e 
il prossimo anno una scelta 
diventerà inevitabile.

Il quotidiano, le rispo-
ste caso per caso, tutto 
ciò diventa paralizzante, 
ma Calenda non vuole farsi 
intrappolare. Nel suo esor-
dio, il 6 maggio davanti a 
Confindustria, ha spiega-
to chiaramente la propria 
visione: “La crescita della 
produttività deve essere al 
centro della nostra azione. 
Sono convinto, non da oggi, 
che il nostro futuro si gioca 
sul versante delle politiche 
dell’offerta. I tre assi fonda-
mentali saranno innovazio-
ne, internazionalizzazione e 
crescita dimensionale. L’in-
novazione avrà come perno 
il nuovo manifatturiero, 
quell’Industria 4.0 di cui 

molto si parla ma che per 
ora ha prodotto poche ini-
ziative concrete, e non solo 
in Italia”.

Nella legge di bilancio 
2017, il governo ha varato 
un piano triennale di in-
centivi fiscali automatici 
per 20 miliardi di euro. Le 
imprese po-
tranno am-
mortizzare 
dal 140 al 
250% gli in-
vestimenti 
informatici 
e beneficia-
re di un cre-
dito d’impo-
sta del 50% 
per le spese 
in r icerca 
e sviluppo. 
Calenda si 
aspetta un 
aumento di 
10 miliardi 
degli inve-
stimenti in-
novativi già 
nel 2017 e 
altri 10 miliardi in r&d en-
tro il 2020. Sia le cifre sia il 
metodo hanno suscitato una 
reazione critica da parte di 
Mariana Mazzucato.

L’economista italoame-

ricana che insegna in In-
ghilterra ed è diventata la 
musa del revival neo-stata-
lista, non ama gli incentivi 
e vorrebbe che il governo 
investisse direttamente. 
“Per adesso le cifre che sto 
sentendo sono penny, cioè 
pochissimi soldi”, ha dichia-

rato. Calenda non ha perso 
la battuta: “Spiccioli? 14 mi-
liardi di euro sono penny?”, 
ha replicato su Twitter che 
usa forse ancor più di Mat-
teo Renzi.

Il ministro, del resto, 
non si sottrae alle polemi-
che né alle battute, soprat-
tutto quelle che hanno un 
chiaro impatto mediatico. 
Lo si è visto con Boris Jo-
hnson, ministro degli Este-
ri britannico, alfiere della 
Brexit, e lo scontro dialet-

tico sul pro-
secco contro 
le fish&chips. 
Un contrasto 
tra due perso-
naggi pieni di 
temperamento 
che, in realtà, 
mostra come 
Calenda inten-
da le relazioni 
con i partner 
internazionali 
e il rapporto 
con l ’Unione 
europea. Gli 
interessi na-
z i o n a l i  n o n 
si  difendono 
con il prote-
zionismo, ma 
r i c h i e d o n o 

uno scambio alla pari. Nel 
periodo in cui è stato rap-
presentante del governo 
a Bruxelles – scavalcando 
la tradizione che voleva la 
poltrona affidata a diplo-

matici di professione –, ha 
mostrato un atteggiamento 
meno remissivo, anche se 
ha mollato dopo appena 50 
giorni, suscitando sorpresa 
e polemiche, presto sopite.

Figlio di un economi-
sta, Fabio, e della regi-
sta Cristina Comencini, 
Calenda, a 43 anni ha già 
una lunga esperienza à coté 
dell’industria manifatturie-
ra (il suo mentore è Luca di 
Montezemolo che nel 1998 
lo ha portato alla Ferrari). 
È arrivato al Mise nel 2013 
in qualità di vice ministro, 
ma è emerso come persona-
lità di spicco nell’esecutivo 
di Matteo Renzi. 

Non sappiamo se il go-
verno di Paolo Gentilo-
ni durerà fino al 2018, ma 
difficilmente smetterà di 
brillare la stella di Carlo 
Calenda, la cui lealtà al pre-
sidente del Consiglio è fuori 
discussione. A chi lo vede nei 
panni di erede e successore 
a palazzo Chigi, il ministro 
risponde facendo spallucce 
e guardando al lavoro che lo 
attende. Per quel che ha già 
fatto, non sorprenderà se lo 
abbiamo nominato Formica 
dell’anno 2016. 
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DI MARCELLO GUALTIERI

Christine Lagarde, l’elegan-
tissima Direttore Operativo 
del Fondo Monetario Inter-
nazionale, Fmi, nei giorni 

scorsi è stata condannata dalla Corte 
di Giustizia francese per aver favo-
rito un imprenditore privato procu-
rando un danno da 400 milioni alla 
Francia. Il Board del Fmi, impertur-
babile, ha confermato piena fiducia 
nella Lagarde che, imperturbabile a 
sua volta, ha annunciato di accettare 
la condanna. Il precedente diretto-
re del Fmi, Dominique Strauss-
Kahn, anche lui francese, era stato 
costretto a dimettersi per uno scan-
dalo sessuale, rivelatosi poi total-
mente inventato, ma che ha portato 
alla luce una personalità tutt’altro 
che da economista.

Solo due coincidenze, o si può 
prendere spunto da queste due vi-
cende personali per una riflessione 
più ampia sul Fmi, sulle modalità 
di nomina dei vertici e sul suo fun-
zionamento? L’istituzione del Fmi è 
molto lontana del tempo: era il 1944 
quando al termine di lunghe trat-
tative (con il parere contrario di un 
malato ed indebolito J.M Keynes) 
nasceva a Bretton Woods (località 
del New Hampshire) il Fondo Mo-
netario Internazionale, come par-
te di una architettura economica 
complessiva che prevedeva anche 
la creazione della Banca Mondia-

le. Era ancora la prima metà 
del secolo scorso, si potrebbe 
dire quasi preistoria; sembra 
banale rammentare che era 
un mondo non globalizzato, 
senza finanza derivata, senza 
Paesi Emergenti, senza Fondi 
Sovrani gonfi di liquidità, con 
un dollaro convertibile in oro. 
Non c’erano neanche i compu-
ter. 

Da allora tutto è cambiato, 
solo l’Fmi è rimasto sostanzial-
mente uguale e, alla prova dei fatti, 
ha sempre continuato a proporre per 
ogni situazione una ricetta standar-

dizzata: tagli della spesa pubblica, 
privatizzazioni e zero fondi per lo 
sviluppo. 

I risultati sono sempre stati delu-
denti se non addirittura disastrosi 
(Argentina, Grecia ecc); anche gli 
sforzi di miglioramento dall’inter-
no della governance non hanno pro-
dotto risultati accettabili, come di-
mostrato dalle vicende degli ultimi 
due Direttori.

 La riforma dell’architettura 
uscita da Bretton Woods è una vera 
emergenza per l’economia mondia-
le, tuttavia non sembra una priori-
tà del neo Presidente Usa Donald 
Trump (non lo è stata neanche 

per Obama) e del suo nuovo alleato 
economico Putin. Ma le economie 
deboli del mondo possono attendere 
ancora?
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LA DIRETTRICE LAGARDE PUR ESSENDO  STATA CONDANNATA IN FRANCIA RESTA AL SUO POSTO

Il Fmi è diventato un ferrovecchio
Propone soluzioni che aggravano la crisi dei paesi assistiti

Christine Lagarde

Carlo Calenda

Il Fmi nacque nella prima metà 
del secolo scorso, si potrebbe 

dire quasi preistoria. Basti ricor-
dare che il mondo di allora era 

un mondo non globalizzato, sen-
za fi nanza derivata, senza paesi 
emergenti, senza fondi sovrani 

gonfi  di liquidità, con un dollaro 
convertibile in oro. Non c’erano 

neanche i computer


